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e Come ricucire le distanze generazionali? 
Come tentare di riattualizzare sapienze destinate 

a scomparire per sempre? Come riportare al 
centro dell’interesse dei più giovani competenze 

e saper fare in maniera creativa e innovativa?

Queste sono alcune delle domande a cui il progetto 
portato avanti a Moggiona in questi anni ha provato a 
dare delle risposte. L’impegno profuso dall’Ecomuseo 

insieme all’Università e con preziosa collaborazione della 
Proloco, ha consentito di coinvolgere nel corso degli anni 

numerosi studenti di provenienza diversa che sono stati 
accompagnati a conoscere e a confrontarsi con 

il contesto del piccolo paese montano. 

All’analisi è seguita la fase progettuale, anche attraverso 
proposte e rivisitazioni inaspettate, che hanno consentito 

di reinterpretare oggetti e manualità legati 
all’artigianato tradizionale del legno. 

Durante la summer school tenutasi nell’estate del 2023, 
il lavoro ha consentito addirittura di mettere a punto, 

nell’entusiasmo generale, alcuni prototipi 
dei progetti elaborati.

 In questo caso, con tempi più lunghi di permanenza, 
all’esperienza didattica e formativa si è unita a quella 

umana grazie all’incontro con gli anziani bigonai. 
Un laboratorio di idee per le aree interne, esperimento di 

valore, quindi, da diversi punti di vista che speriamo possa 
avere continuità e consolidarsi nel futuro.

FEDERICO LORENZONI
SINDACO DEL COMUNE DI POPPI 
E PRESIDENTE DELL’UNIONE DEI 
COMUNI MONTANI DEL CASENTINO
ANTONIO FANI
ASSESSORE A ECOMUSEO E CULTURA, 
UNIONE DEI COMUNI MONTANI DEL CASENTINO
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LUCA SANTINI
PRESIDENTE DEL PARCO NAZIONALE 
DELLE FORESTE CASENTINESI, 
MONTE FALTERONA E CAMPIGNA

Rivitalizzare antiche tradizioni 
e rimettere in circolo saperi quasi dimenticati, 
legati ad una “specie” al limite dell’estinzione, 

quella del bigonaio.

E’ questa la sfi da della Summer School, ed è signifi cativo 
che avvenga a Moggiona, un piccolo borgo che ha col 

Parco un legame particolare: infatti, grazie ad un ottimo 
rapporto con l’operosa Proloco, qui abbiamo realizzato 

diversi allestimenti e un percorso dedicato al lupo, 
occasione di attività didattiche e di numerose visite di 

scolaresche e di turisti interessati.

Anche fra il Parco Nazionale e l’Unione dei Comuni esiste 
una convenzione fi nalizzata al recupero della memoria, 

come elemento identitario e di valorizzazione. In questo 
caso si va ancora oltre: la memoria viene sì recuperata e 
valorizzata, ma anche reinterpretata nell’ottica di giovani 

studenti che le ridanno nuova vita e nuove forme.

Un ulteriore “incontro” è con il nostro progetto 
“i Popoli del Parco” e la mostra “il Sapere delle mani” 

che verrà ospitata a Moggiona durante l’estate 2024 e che 
sarà integrata con oggetti, eventuali prototipi ed elaborati 
che andranno ad affi  ancare gi oggetti della tradizione e le 

testimonianze dei protagonisti, bigonai ed altri, custodi dei 
saperi della nostra montagna.

Un augurio dunque a questo bel progetto, frutto di 
collaborazione e condivisione, con la convinzione che 

i saperi del passato abbiano anche un futuro!
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e Fin dal 2019 la Pro loco Moggiona, insieme 
all’Ecomuseo, ha portato avanti un progetto di 

collaborazione con l’Università degli Studi di 
Firenze, in particolare con i professori Marco 

Fioravanti e Giuseppe Lotti, mirante a valorizzare il 
paese di Moggiona e il suo tradizionale artigianato 

del legno che per secoli lo ha caratterizzato.

Il 2023 è stato l’anno della summer school 
“Nel bosco dei bigonai”. Studentesse della Facoltà 

di Architettura dell’Università di Firenze sono rimaste 
più giorni nel nostro paese, a stretto contatto con gli 

ultimi maestri-bigonai ancora presenti. 
Hanno interagito con loro e sono giunte, coordinate 

da Studio Lievito, alla realizzazione di oggetti di design 
partendo dalla produzione tradizionale.

Obiettivo del progetto è proprio quello di 
creare momenti di confronto, contaminazione e 

coprogettazione, focalizzati sulla valorizzazione e il 
recupero delle sapienze artigianali tradizionali.

L’iniziativa rappresenta quindi una vera e propria 
sfi da per rimettere in circolo sapienze ormai quasi 

del tutto dimenticate, uno stimolo a condividere 
conoscenze e competenze che sono state alla base 

della vita sociale ed economica del nostro paese. 
Un sentito ringraziamento a tutti i diversi soggetti 

che hanno preso parte e che continuano ad 
impegnarsi per questo importante obiettivo comune.

VINICIO PIOMBINI
PRESIDENTE PRO LOCO DI 
MOGGIONA
PATRIZIO ALBERTI
PRESIDENTE SOCIETÀ 
COOPERATIVA MOGGIONA
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iDESIGN 
CON I 
TERRITORI 
E LE 
COMUNITÀ 
LOCALI

GIUSEPPE LOTTI
PRESIDENTE DEL CORSO 
DI LAUREA IN PRODUCT, 
INTERIOR, COMMUNICATION 
AND ECO-SOCIAL DESIGN 
DIPARTIMENTO DI 
ARCHITETTURA (DIDA), 
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI 
DI FIRENZE

MARCO FIORAVANTI
PROFESSORE ASSOCIATO 
DIPARTIMENTO DI SCIENZE 
E TECNOLOGIE AGRARIE, 
ALIMENTARI, AMBIENTALI 
E FORESTALI (DAGRI) 
DELL’UNIVERSITÀ DEGLI 
STUDI DI FIRENZE

Nel tempo abbiamo elabo-
rato una nostra metodologia di 
lavoro sul Design con le comu-
nità locali che, con un approccio 
interdisciplinare, muove dall’a-
nalisi del capitale territoriale, 
individua gli elementi di identità 
competitiva a partire dagli sce-
nari emergenti a livello collet-
tivo ed individua le strategie di 
intervento a livello di design del 
sistema prodotto – prodotto, 
comunicazione e servizio – e in 
ottica di scenari di innovazione 
sociale.

Le peculiarità di tale metodo 
sono presentate in Un tavolo a 
tre gambe. Design / Impresa 
/ territorio che muove da una 
riflessione sulle specificità del 
modello produttivo basato sui 
distretti / sistemi territoriali d’im-
presa: “Non si tratta (…) sempli-
cemente è bene dirlo subito, di 
una ‘forma organizzativa’ del 
processo produttivo di certe 
categorie di beni, ma di un ‘am-
biente sociale’ in cui le relazioni 
fra gli uomini, dentro e fuori dai 
luoghi della produzione, nel mo-
mento dell’accumulazione come 
in quello della socializzazione, e 
le propensioni degli uomini, ver-
so il lavoro, il risparmio e il giuo-
co, il rischio, ecc., presentano 
un loro peculiare timbro e ca-
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rattere (…) Ciò che ‘tiene insie-
me’ le imprese (…) svuotando 
di senso la determinazione del 
costo di ogni singolo prodotto, 
è una rete complessa e inestri-
cabile di economie e disecono-
mie esterne, di congiunzioni e 
connessioni di costo, di retaggi 
storico-culturali, che ravvolge 
sia le relazioni interaziendali 
che quelle più squisitamente in-
terpersonali” (Becattini, a cura 
di, 1987, p.6) tanto che si può 
parlare di “chimismo sociocul-
turale”. Evidenziando al tempo 
stesso le difficoltà del momento 
dovute alla crisi internazionale, 
ad una concorrenza serrata, al 
carico fiscale alto, i limiti stessi 
del modello a livello di capaci-
tà innovativa. E muovendo dal-
la considerazione che il design 
può svolgere un ruolo centrale 
come catalizzatore delle cono-
scenze tacite e codificate, locali 
e globali; un mix fondamentale 
per la competitività di imprese 
e territori – come esposto dalla 
ricerca del Sistema Design Ita-
lia I territori del design: “nella 
conoscenza e nelle sue prati-
che di attivazione e traduzione 
attraverso il design un proces-
so fondamentale per la costru-
zione di un sistema economico 
competitivo basato sulle com-
petenze degli attori locali (…) il 

NELLA PAGINA 
PRECEDENTE: 
I PARTECIPANTI ALLA SUMMER 
SCHOOL 2023 IN VISITA ALLA 
‘BOTTEGA DEL BIGONAIO’
 
FOTO COURTESY STUDIO LIEVITO, 
LUGLIO 2023

NELLA PAGINA 
A FIANCO: 
I PROTOTIPI REALIZZATI 
DURANTE LA SUMMER SCHOOL 
2023 IN MOSTRA PRESSO 
IL FUORISALONE  ‘WE WILL DESIGN’ 
ALL’INTERNO DELL’ALLESTIMENTO 
CURATO DAL LABORATORIO 
DI DESIGN PER LA SOSTENIBILITÀ
DELL’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI 
DI FIRENZE

FOTO COURTESY UNIVERSITÀ
DEGLI STUDI DI FIRENZE, 
BASE MILANO, APRILE 2024
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collante che riesce a tenere in-
sieme il rapporto tra conoscen-
za e azione dei sistemi Produt-
tivi locali (…) è la relazione tra 
pratiche e conoscenze tacite e 
le pratiche e conoscenze espli-
cite (…) le risorse progettuali 
possono essere viste come un 
attivatore per far connettere più 
piani di quello che abbiamo de-
finito come contesto…” (Maffei, 
Simonelli, 2002, pp.35 e segg.)   

Questo mix è espresso an-
che in Territori e Connessio-
ni: design come attore della 
dialettica tra locale e globale: 
“Un’idea di sviluppo che, muo-
vendo dal territorio inteso come 
un sistema di imprese, compe-
tenze, rapporti, e dal rafforza-
mento della sua identità, opera 
nella consapevolezza che, di 
fronte alle sfide della globalizza-
zione, occorre aprirsi a connes-
sioni, contributi, saperi esterni, 
ed anche alle sollecitazioni del 
confronto con altre realtà socia-
li, culturali, produttive, vicine e 
lontane, magari marginali e pe-
riferiche, pena l’appiattimento. 
Ed in questo mix si può giocare 
la sfida della competitività e di 
uno sviluppo maggiormente so-
stenibile sul piano sociale, eco-
nomico ed ambientale.” (Lotti, 
in Lotti, 2010, p.13) In ciò re-
cuperando l’idea di “localismo 

cosmopolita” di Ezio Manzi-
ni1, che coniuga specificità dei 
luoghi e fenomeni indotti dalla 
globalizzazione e che, al di là di 
tendenze dominanti che oscil-
lano tra posizioni localistiche e 
tradizionaliste di chiusura e la 
spettacolarizzazione turistica 
di ciò che resta della tradizione 
dei luoghi, opera nell’ottica di 
una valorizzazione sostenibile 
delle risorse locali (fisiche e so-
cio-culturali).

Mentre in Dinamici equilibri. 
Design e imprese, l’attenzione 
è rivolta all’individuazione di 
elementi di competitività per il 
sistema Italia come sopra de-
scritto. Citando Antonio Cian-
ciullo ed Ermete Realacci: “… 
la tendenza al declino si può in-
vertire anche spostando l’atten-
zione dalla hard economy delle 
aziende che delocalizzano nei 
paesi emergenti per inseguire 
il basso costo della lavoro alla 
soft economy che scommette 
sulla conoscenza e la ricerca, 
crescendo insieme al territorio 
anziché contro; che unisce la 
forza propulsiva dell’industria 
alla capacità di tenuta nel tem-
po dei saperi tradizionali; che 

ottiene i numeri necessari alla 
competizione su scala globa-
le grazie a una rete diffusa di 
piccole imprese piuttosto che 
a pochi colossi; che sa ricava-
re piacere e utili sia dalla dife-
sa di un lago di montagna, sia 
dalla ricerca sulle particelle 
subatomiche; che considera la 
coesione sociale, oltre che un 
valore in sé, uno straordinario 
fattore produttivo.” (Cianciul-
lo, Realacci, 2005 p.8) Mentre 
con Rampini: “Agli europei, 
agli asiatici, agli americani non 
piacciono solo le cose che noi 
disegniamo e progettiamo, pro-
duciamo e vendiamo. Li affa-
scina ciò che sta dietro a questi 
oggetti, un universo di valori di 
cui intuiscono l’importanza per 
la creatività italiana: il nostro 
saper vivere, la fantasia unita 
alla tensione verso la qualità: il 
rispetto per la storia e i grandi 
creativi del passato: la conser-
vazione delle tradizioni insieme 
alla flessibilità: La capacità di 
adattare il bello all’utile, l’antico 
al moderno; in questo c’è “una 
possibile vocazione per il futu-
ro del Made in Italy: esportare 
non solo oggetti ma know how, 
soluzioni e modelli per la qualità 
della vita.” (Rampini, in De Be-
nedetti, Rampini, Daveri, 2008, 
pp. 299-301).

Il tema del ruolo di media-
zione esercitato dal design tra 
i diversi contributi disciplina-
ri nell’ottica di un’innovazione 
complesso in grado di garan-
tire competitività è richiamato 
anche in In-between design. 
Ricerche e progetti per il si-
stema interni: “Per vocazio-
ne e  formazione il design può 
svolgere (…) un importante 
ruolo proprio come connettore 
e catalizzatore di contributi di-
sciplinari, conoscenze, saperi 
diversi che concorrono a de-
finire l’innovazione (…) In ciò il 
design svolge appieno una fun-
zione di ‘mediatore e integrato-
re di saperi’ (Germak, in Germak 
a cura di, 2008) di provenienza 
diversa a livello disciplinare ed 
extradisciplinare - le tradiziona-
li competenze delle imprese -, 
territoriale - con una crescente 
importanza assunta dalle reti 
di conoscenza a livello globale, 
muovendo dalle peculiarità dei 
luoghi - tra settori vicini e lon-
tani - attraverso azioni di cross 
fertilisation.” (Lotti, 2014, p.21)

Con tali riferimenti abbiamo 
operato con progetti a livello 
locale, in Garfagnana e Casen-
tino, in collaborazione con l’U-
nione dei Comuni, con l’obiet-
tivo di valorizzare i territori e, 
in particolare le filiere locali, in 

1. Manzini E., Un localismo cosmopolita. 
Prospettive per uno sviluppo locale 
sostenibile ed ipotesi sul ruolo del design, 
www.sistemadesign.it



17

PA
TR

IM
O

N
I V

IV
EN

TI
 E

 P
RO

G
ET

TO
C

on
tr

ib
ut

i

stretta relazione con le comuni-
tà locali.

Relativamente al Casentino, 
che rappresenta la collabora-
zione più strutturata e di dura-
ta, il lavoro è stato svolto all’in-
terno del corso di Design per la 
sostenibilità della Magistrale in 
Design dell’Università di Firen-
ze, tenuto da chi scrive.

Tra le ricadute concrete del 
lavoro degli studenti ci piace 
ricordare il libro per bambini 
Le mani del bosco. Alla sco-
perta di un mestiere lontano 
(concept storia e illustrazioni di 
Joséphine Germain), dedicato 
al tema della trasmissione dei 
saperi relativi a sistemi di cono-
scenze tradizionali legati all’u-
so del legno come “tentativo 
per salvare almeno la memoria 
ed aiutare le comunità locali a 
perpetuare una parte della loro 
identità” (Lotti, Fioravanti, in 
AA.VV, s.d. p.3).

Per lo stesso territorio abbia-
mo promosso la summer cour-
se Nel bosco dei bigonai – rac-
contata in dettaglio con questo 
libro – sulla filiera foresta-legno, 
con una particolare attenzio-
ne al recupero e valorizzazione 
del lavoro degli ultimi artigiani 
che producono i bigoni, conte-

nitori tradizionali per il traspor-
to dell’uva (visiting professor 
Studio Lievito). Un’occasione 
per riflettere sul valore delle 
conoscenze tradizionali e delle 
comunità locali come base per 
modelli di sviluppo sostenibile. 

Fra i molti aspetti che meri-
tano di essere valorizzati dall’e-
sperienza con la Comunità di 
Moggiona, vi sono, in particola-
re, quelli legati alla sostenibilità 
socioculturale, che si esprime 
attraverso il tentativo di rico-
struzione del potenziale di svi-
luppo umano e di conservazio-
ne del sistema dei saperi taciti. 

Il potenziale di conoscenza 
e di sviluppo di ogni individuo 
è sempre legato alle interazio-
ni con gli altri e con il contesto 
territoriale nel quale queste si 
costruiscono (saperi situati). La 
valorizzazione del saper fare e 
dei sistemi di conoscenza tradi-
zionali, che fanno capo agli at-
tori che partecipano alle attività 
della comunità hanno un rap-
porto molto stretto con il conte-
sto nel quale si sono generati. Il 
territorio non è infatti un sempli-
ce contenitore nel quale si svol-
gono determinati eventi, ma è il 
prodotto della interpretazione 
e della modificazione dell’am-
biente operato da un gruppo 
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umano, per il quale diventa 
anche la dimensione nell’am-
bito della quale si sviluppa la 
costruzione di conoscenza, di 
formazione e di apprendimen-
to (Galeotti, 2020). Il rapporto 
che si stabilisce tra il contesto 
– il territorio – ed i sistemi di co-
noscenza che su di esso e con 
esso si costruiscono è molto 
stretto, e nel tempo determina 
un complesso culturale fatto di 
sapere tecnico, di pratiche, di 
credenze, spiritualità e visione 
condivisa del mondo, indicato 
con la definizione di sistema di 
conoscenze tradizionali. L’im-
portanza assegnata a questi 
sistemi di conoscenza è in fase 
di rivalutazione, sia per il loro 
carattere olistico e transdisci-
plinare – non esiste un confine 
tra spiritualità e sapere tecnico 
– sia perché sono stati capaci 
di sviluppare sistemi sostenibili 
nell’uso delle risorse ambientali, 
che li rende quanto mai attuali.

Si tratta tuttavia di sistemi di 
conoscenza molto fragili, che 
mal si prestano ad un insegna-
mento codificato, e che preve-
dono la trasmissione attraverso 
l’apprendimento diretto, come 
nel caso dell’esperienza delle 
‘botteghe’ artigiane.

La necessità di ricostruzione 
di uno spazio di sviluppo uma-
no passa attraverso la possibi-
lità di stabilire delle condizioni 
che favoriscano, a livello perso-
nale e collettivo, il riallacciarsi 
di quei legami che riguardano la 
complessità delle variabili bio-
logiche, psicologiche, sociocul-
turali ed ambientali sulle quali 
questo si fonda, e le esperienze 
condotte nel corso degli anni 
con la Comunità di Moggiona 
e con il sapere dei bigonai han-
no rappresentato un tentativo 
per cercare di perpetuare i va-
lori socio culturali di cui questa 
Comunità è portatrice. 

NELLA PAGINA 
PRECEDENTE: 

IL BIGONAIO MAURO ROSELLI
DURANTE LA REALIZZAZIONE
DI UNO DEI PROTOTIPI DELLA

SUMMER SCHOOL 2023
 

FOTO COURTESY STUDIO LIEVITO, 
LUGLIO 2023
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iI BIGONAI 
DI MOGGIONA
NEL TEMPO

Anno 1536. Muore Don 
Chimenti da Soci, monaco 
camaldolese e rettore del-
la chiesa dei Santi Jacopo e 
Cristoforo di Moggiona. Vie-
ne stilato un dettagliatissimo 
inventario di tutto ciò che si 
trova nella chiesa e nella ca-
nonica. In particolare nella 
cantina vi sono, tra l’altro, 
quattro bigoni e quattro mez-
zi barili.

E’ vero, non è specifi-
cato che sono stati fatti a 
Moggiona, ma poi troviamo 
che nella chiesa di Mog-
giona “il 16 aprile 1641 si 
battezzo Santi, figliolo le-
gittimo di Pietro di Ventu-
ra bigonaio di Moggiona”.

Quindi il mestiere di bigo-
naio a Moggiona è testimo-
niato da quasi 400 anni, ma 
per quello che abbiamo ri-
portato inizialmente gli anni 
della presenza di bigonai nel 
paese possono essere an-
che molti di più.

E’ certo che i bigoni, reci-
piente di legno troncoconico 
alto 90 cm, fatti a doghe te-
nute insieme da cerchi di le-
gno, erano indispensabile al 
momento della vendemmia, 

DANILO TASSINI
PRO LOCO MOGGIONA
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così come erano indispensabili 
i barili, anch’essi a doghe e cer-
chi, per trasportare e conserva-
re il vino.

Il mestiere del bigonaio ri-
sulta testimoniato anche in altri 
paesi del Casentino, ma non nel 
numero e nella densità con cui 
era presente a Moggiona.

Nella pubblicazione “Picco-
le industrie in Casentino” del 
1923 per Moggiona si elencano 
ben 30 botteghe di bigonai. Le 
piccole botteghe erano allestite 
nel fondo della casa di abitazio-
ne. Si costruivano: bigoni, barili 
da vino, barili da olio, barili da 
pozzo nero, mezzi barili da vino, 
mezzi barili da olio, barlozzini, 
bigoncie, bigoncioni, bigonci-
ne, mestelli, raccoglitori, ed al-
tro.

La materia prima, il legno, 
proveniva dalla grande fore-
sta di abeti dell’Eremo di Ca-
maldoli, ma anche della Lama 
(che i bigonai chiamavano “la 
macchia di là”).

Ogni bigonaio aveva diritto 
annualmente all’abbattimen-
to di un massimo di tre abeti 
(assegnati dalla Forestale). Era 
dunque importante scegliere 

bene. Perciò nei giorni prece-
denti l’assegnazione i bigonai 
si recavano nell’abetina e bat-
tevano con la testa del loro 
“manaiolo” il tronco degli abeti 
per capire se il legno fosse sta-
to adatto per trarne doghe. Se 
colpendo il tronco il suono che 
ne usciva era aperto “a campa-
na” l’abete andava bene. Se ne 
usciva un suono chiuso “cupi-
no” l’“abeto” non era adatto.

Ottenuta l’assegnazione, nel 
mese di luglio i bigonai si reca-
vano nella foresta; abbattevano 
l’abeto con il “segone” e quindi 
dopo averlo “sramato”, sempre 
con il segone dividevano il tron-
co in tanti pezzi cilindrici, i “roc-
chi”, della lunghezza giusta. Si 
procedeva poi alla “paccatu-
ra” cioè alla suddivisione del 
“rocchio”, prima in “mezzane” 
poi in “quarte”, e con suddivi-
sioni successive si giungeva 
alla “doga”. Le doghe, ancora 
rustiche, dovevano poi esse-
re “lisciate”, e per fare questo 
i bigonai si portavano nel bo-
sco la “cavalletta”, attrezzo che 
consentiva di tenere ferma in 
posizione orizzontale la doga e 
di lavorarla con il “coltellaccio” 
sino a renderla liscia. I nostri 
bigonai rimanevano in foresta 
tutta la settimana per 4/5 setti-

mane. Dormivano in rudimentali 
capanne triangolari da loro rea-
lizzate con i rami e con le fronde 
degli abeti abbattuti. Le mogli li 
raggiungevano ogni giorno a 
dorso di asino (la “miccia”), por-
tando di che mangiare e bere 
(farina di castagne con cui fare 
la “pulenda”, “salcicci”, vino), e 
ripartivano per Moggiona con la 
miccia carica di doghe.

In paese le doghe venivano 
“accarellate” (impilate) all’e-
sterno e poi, via via, usate. Poi 
nella bottega su appositi banchi 
di “commettitura” si imbasti-
vano i bigoni piallando ad una 
ad una le doghe in modo che 
combaciassero perfettamente. 
A cavalcioni su un altro banco 
si realizzavano i “cerchi” che 
avrebbero tenuto insieme le 
doghe. I “cerchi” erano ottenu-
ti suddividendo (“sfogliando”) 
polloni (“palina”) di castagno 
che, affinché non perdessero di 
elasticità, erano tenuti a “mollo” 
in apposite pozze fino al mo-
mento dell’utilizzo. 

Settembre era il mese della 
vendita. Su carri stipati di bi-
goni ci si recava alle fiere ed 
ai mercati. Una delle fiere più 
importanti era quella di Arezzo, 
detta appunto “del bigone”, che 

NELLA PAGINA 
PRECEDENTE: 
IL BIGONAIO SERAFINO BALLERINI
ESEGUE LA ‘CAPRUGGINATURA’
DI UN BIGONE
 
FOTO COURTESY STUDIO LIEVITO, 
LUGLIO 2023
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si teneva in piazza S. Agostino. 
Se tutto andava bene con il ri-
cavato si saldava anche il conto 
dal “bottegaio” che aveva dato 
viveri e bevande  “segnando” il 
debito.

Nel 1954 alla 18^ Mostra 
Mercato Internazionale dell’Ar-
tigianato di Firenze la Comu-
nità Artigiana del Legno di 
Moggiona ottenne un grande 
riconoscimento: Diploma di Pri-
mo Premio e Medaglia d’oro al 
Concorso Nazionale degli at-
trezzi per l’Agricoltura.

Quel riconoscimento fa an-
cora bella mostra di sé nella 
chiesa del paese poiché gli ar-
tigiani lo offrirono alla Madonna 
Immacolata.

In quegli anni a Moggiona 
vi erano ancora ative 26 bot-
teghe di bigonai, con circa 50 
maestri-bigonai al lavoro. Pra-
ticamente tutto il paese viveva 
ancora di questo mestiere.

Ma il 1954 fu anche l’anno 
dell’inizio della crisi. Il bigona-
io Mario Giovannelli racconta-
va: “Partii per la fiera di Arezzo 
con il solito carico di bigoni e 
non ne vendemmo neppure 
uno! Era arrivata la plastica”.

L’affetto della presenza in 
commercio di contenitori in pla-
stica sul mestiere del bigonaio 
fu devastante. Di colpo il lavo-
ro finì. In molti abbandonarono 
il paese con le loro famiglie per 
andare a cercare fortuna in cit-
tà. Emigrarono a Roma, Siena, 
Firenze, Sieci, Scandicci, Pog-
gibonsi, ma anche nella lonta-
nissima Australia, adattandosi 
ai lavori più diversi.

Tuttavia, inaspettatamente, 
pochi anni dopo giunsero a 
Moggiona, provenienti da Fi-
renze, architetti–designer che 
proposero ai pochi bigonai ri-
masti in paese di realizzare una 
serie di oggetti, da loro proget-
tati, utilizzando la stessa tecni-
ca usata per bigoni e barili, cioè 
doghe e cerchi. Iniziava così 
la stagione dei “bigoncini”. Le 
proposte erano le più variegate: 
da piccoli oggetti come porta-
matite, porta mestoli, cassette 
per la posta, boccali portafio-
ri, portariviste e tanti altri, fino 
a mobiletti bar-porta televiso-
re, attaccapanni, poltroncine e 
tavolinetti, botti portabottiglie, 
mobili per arredare taverne, e 
tanto altro. Il mercato divenne 
presto fiorente, gli oggetti ve-
nivano commercializzati in To-
scana ma anche sulle Dolomiti 

dove, lassù decorati, venivano 
venduti come oggetti di “arti-
gianato locale”.

Fu una stagione “ricca”. I bi-
gonai di Moggiona, quelli rima-
sti, ripresero a lavorare a pieno. 
Ma i tempi erano cambiati, ser-
vivano tanti macchinari elettrici 
e quindi spazi maggiori. Qual-
cuno questi spazi li realizzò a 
Moggiona ampliando la casa 
o strappando al montano ter-
ritorio lembi di terra; altri, non 
avendo questa opportunità, 
decisero di scendere a valle, e 
a Poppi e dintorni costruirono 
nuovi laboratori.

I bigonai di Moggiona si sta-
vano trasformando in mobilieri.

Poi anche quella stagione 
tramontò. L’avvento del mobilio 
a basso costo dei grandi ma-
gazzini rapidamente ridusse la 
richiesta dagli artigianali mobili 
di Moggiona in legno massello. 

Oggi si può dire che il me-
stiere del bigonaio non esiste 
più. A Moggiona rimangono sol-
tanto alcuni anziani bigonai 
che, per diletto e passatempo, 
realizzano, a doghe e cerchi, al-
cuni tradizionali piccoli oggetti 
e qualche bigone.

Tuttavia il paese non ha vo-
luto dimenticare le tante e tante 
generazioni che hanno vissuto 
a Moggiona di questo mestiere.

E’ nata così La Bottega del 
Bigonaio, due stanzette, una 
volta utilizzate proprio come 
botteghe, dove è raccolta la 
storica produzione dei bigonai 
e ricostituita una tipica botte-
ga con i caratteristici attrezzi 
del mestiere. 

La Bottega del Bigonaio di 
Moggiona è parte integrante 
dell’Ecomuseo del Casentino, 
ed è oggetto di visite, guidate 
dagli ultimi bigonai, da parte di 
tanti turisti, incuriositi da que-
sto antico mestiere e desiderosi 
di sapere e di capire. 

Vogliamo concludere ricor-
dando i cognomi tipici delle fa-
miglie dei bigonai di Moggiona, 
che si sono tramandati di padre 
in figlio le competenze per que-
sto mestiere così specifico: gli 
Acuti; gli Allori; i Ballerini; i Bar-
gellini; i Benedetti; i Canapini; i 
Giovannelli; i Madiai; i Meciani; i 
Menchini; i Pecorini; i Piombini; 
i Roselli; i Salvi; i Tognarini. 
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iSAPIENZE 
TRADIZIONALI 
E 
COMUNITÀ 
PATRIMONIALI

1.PATRIMONI 
EDUCANTI, 
PATRIMONI VIVENTI

L’esperienza della “Sum-
mer School nel Bosco dei Bi-
gonai” di Moggiona può esse-
re inserita nel percorso avviato 
nell’ambito della Strategia 
Nazionale delle Aree Interne 
nei territori del Casentino e 
della Valtiberina. Con due mo-
duli sinergici e complementari 
finalizzati, uno allo sviluppo di 
un patto educativo territoria-
le e l’altro alla costruzione di 
un atlante del patrimonio im-
materiale e alla creazione di 
comunità patrimoniali, sono 
stati attivati alcuni percorsi 
partecipativi sotto un unico 
processo partecipativo deno-
minato “Patrimoni Educanti”1. 
All’origine del progetto il pa-
trimonio vivente/locale qua-
le strumento strategico per 
percorsi consapevoli di edu-
cazione, salvaguardia e coe-
sione sociale e al contempo 
occasione di sviluppo soste-
nibile del territorio.VALENTINA 

LAPICCIRELLA ZINGARI
ANTROPOLOGA, FACILITATRICE 
UNESCO PER LA SALVAGUARDIA 
DEL PATRIMONIO IMMATERIALE

ANDREA ROSSI
COORDINATORE ECOMUSEO 
DEL CASENTINO UCMC 1. https://patrimonieducanti.it
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NELLA PAGINA 
PRECEDENTE: 
SCATTO DELLA PAGINA DI UN 
CATALOGO EDITO DA UN’AZIENDA 
D’ARREDAMENTO DELL’EMPOLESE 
CHE NEGLI ANNI 60/70 HA 
COMMISSIONATO A MOGGIONA
LA REALIZZAZIONE ALCUNI ARREDI 
UTILIZZANDO LEGNO IN DOGHE
 
FOTO COURTESY STUDIO LIEVITO, 
LUGLIO 2023

2. DIRITTI E 
CONVENZIONI CHE 
GUIDANO I NOSTRI 
PASSI

Il lavoro può essere annove-
rato a pieno titolo nel grande 
cantiere globale delle politiche 
culturali impegnate – ai diversi 
livelli, dal locale all’internazio-
nale, nella grande sfida della 
sostenibilità ambientale, so-
ciale, culturale ed economica. 
Alcune Convenzioni internazio-
nali, promulgate negli anni 2000 
e progressivamente ratificate 
dai governi di tutto il mondo, 
accompagnano la progressiva 
trasformazione delle politiche 
culturali che, a livello naziona-
le, sono chiamate ad adeguar-
si progressivamente alle sfide 
dello sviluppo sostenibile. 

Il nostro lavoro si ispira, in 
particolare, ai principi e valo-
ri della Convenzione UNESCO 
per la Salvaguardia del Patri-
monio Culturale Immateria-
le (Parigi 2003) e a quelli della 
Convenzione per la Diversità 
delle Espressioni Culturali (Pa-
rigi 2005). 

La prima ha elaborato e 
proposto una definizione di 
patrimonio culturale decisa-
mente rivoluzionaria rispetto ai 

paradigmi patrimoniali di matri-
ce occidentale ed eurocentri-
ca fin qui dominanti, basati su 
tradizioni disciplinari e istitu-
zioni della cultura molto lega-
te al principio del monumento/
paesaggio/sito/paesaggio da 
restaurare/proteggere/conser-
vare per la memoria delle ge-
nerazioni future. Fondata su un 
concetto antropologico di cul-
tura come costruzione sociale 
viva e in perenne trasforma-
zione, la Convenzione mette al 
centro dell’impresa patrimonia-
le le persone, i gruppi e le co-
munità che si riconoscono nei 
diversi elementi del patrimonio 
vivente, trasmettendo nella loro 
vita quotidiana e festiva la cul-
tura al singolare/plurale 2. 

Le conoscenze della natu-
ra che si esprimono nei saperi 
naturalistici, agro-silvo-pasto-
rali tradizionali, i saperi artigia-
ni nelle loro infinite declinazioni 
(compresi i saperi dell’alimenta-
zione tradizionale), le tradizioni 
orali, narrative, cantate e musi-
cali, le arti dello spettacolo e le 
pratiche sociali, rituali e festive 
vengono identificate e ricono-
sciute come quel “patrimonio 
immateriale” vivo che ha gene-
rato e genera, nei tempi lunghi 
della storia umana, il più visibile 
e identificabile “patrimonio ma-
teriale”3. 

La Convenzione mette al cen-
tro della sua attenzione e porta 
al centro dell’attenzione dei go-
verni le comunità di “pratican-
ti e detentori” di tratti culturali 

2. Convenzione UNESCO, Articolo 2, pa-
ragrafo 1. Per “patrimonio culturale imma-
teriale” s’intendono le prassi, le rappre-
sentazioni, le espressioni, le conoscenze, 
il know-how – come pure gli strumenti, gli 
oggetti, i manufatti e gli spazi culturali as-
sociati agli stessi – che le comunità, i gruppi 
e in alcuni casi gli individui riconoscono in 
quanto parte del loro patrimonio culturale. 
Questo patrimonio culturale immateriale, 
trasmesso di generazione in generazione, 
è costantemente ricreato dalle comunità e 
dai gruppi in risposta al loro ambiente, alla 
loro interazione con la natura e alla loro sto-
ria e dà loro un senso d’identità e di con-
tinuità, promuovendo in tal modo il rispet-
to per la diversità culturale e la creatività 
umana. Ai fini della presente Convenzione, 
si terrà conto di tale patrimonio culturale 

immateriale unicamente nella misura in cui 
è compatibile con gli strumenti esistenti in 
materia di diritti umani e con le esigenze di 
rispetto reciproco fra comunità, gruppi e in-
dividui nonché di sviluppo sostenibile.

3. Convenzione UNESCO, Articolo 2, pa-
ragrafo 2. Il “patrimonio culturale immate-
riale” come definito nel paragrafo 1 di cui 
sopra, si manifesta tra l’altro nei seguenti 
settori: a) tradizioni ed espressioni orali, ivi 
compreso il linguaggio, in quanto veicolo 
del patrimonio culturale immateriale; b) le 
arti dello spettacolo; c) le consuetudini so-
ciali, gli eventi rituali e festivi; d) le cognizio-
ni e le prassi relative alla natura e all’univer-
so; e) l’artigianato tradizionale.
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Faro5 dal paese del Portogallo 
in cui venne promulgata. Una 
convenzione calata nel conte-
sto della società democratica 
e complessa di un’Europa ricca 
di musei e istituzioni culturali, 
che propone una definizione 
di comunità patrimoniale in cui 
entrano tanti e diversi portato-
ri di interesse. Un concetto che 
come spiegato in seguito, pren-
de particolare concretezza nel 
caso di Moggiona. 

3. IDENTIFICARE, 
CONOSCERE, MONITO-
RARE, SALVAGUARDA-
RE: LA COSTRUZIONE 
DELL’ATLANTE

Il primo passo per salvaguar-
dare e valorizzare in maniera 
efficace il proprio patrimonio è 
conoscerlo, facendo crescere 
la consapevolezza del suo va-
lore non solo in termini socia-
li e culturali, ma anche come 

strumento per nuove economie 
sostenibili che rimettano al cen-
tro le comunità con le loro vive 
competenze, capacità e prati-
che. Le nuove generazioni e i 
giovani sono a questo riguardo 
fondamentali, si tratta del pri-
mo anello di congiunzione tra 
un passato ricco di patrimoni 
sostenibili e un futuro che corre 
veloce, spesso creando ecces-
so di distanza. 

Per lavorare su questo ter-
reno, in Casentino abbiamo 
deciso, con l’Ecomuseo e l’U-
niversità di Firenze, di partire 
dalle scuole con un corso di 
formazione degli insegnanti al 
patrimonio, in cui sono stati in-
vitati anche dei giovani del terri-
torio, con l’obiettivo di formare 
delle figure di tutors territoriali 
(giovani studenti o laureati ma 
anche ricercatori), nel ruolo di 
facilitatori e mediatori.

Nel disegno progettuale, i 
tutor si sono mossi facendo da 
ponte tra le scuole e le comuni-
tà di riferimento, con la media-
zione esperta dell’Ecomuseo.  

Basandosi sulla metodologia 
ispirata agli “inventari parteci-
pativi del patrimonio vivente” 

e all’esperienza pionieristica 
di regione Lombardia6, i tutor 
hanno raccolto testimonianze, 
materiali scritti e visivi, condot-
to interviste contribuendo a co-
struire delle schede dell’atlante 
dedicate ad elementi identificati 
insieme con le classi di scuola e 
le associazioni del territorio. Al-
cuni lavori dei ragazzi sono stati 
inseriti come “misura di salva-
guardia” del patrimonio, cosa 
che contribuisce a rendere que-
ste schede una immagine viva 
di un patrimonio in movimento, 
fonte di creatività ed idee per 
nuove stagioni di lavoro, dentro 
e fuori dalla scuola. 

Alla luce del percorso pre-
gresso fatto dall’Ecomuseo e 
della forza sociale di alcune tra-
dizioni locali, è stato in primo 
luogo approfondito il tema delle 
ritualità tradizionali. Si tratta di 
riti che scandivano il passaggio 
tra le diverse stagioni dell’anno, 
e che ancora caratterizzano il 
ciclo di vita di alcune delle co-
munità del Casentino. 

Vecchioni, befanate, bruscel-
li, cenavecchie, vere e proprie 
forme di “resistenza culturale” 
compongono un quadro vivace, 
creativo e multiforme. Queste 
ritualità e pratiche sociali costi-

vivi, contribuendo a liberare il 
patrimonio dal potere esclusivo 
degli esperti e delle istituzioni 
culturali. Queste comunità sono 
al loro volta al centro di conte-
sti complessi, legati alle istitu-
zioni, alle politiche e immersi in 
contesti normativi/economici 
spesso inadeguati a sostenere 
la vitalità delle loro pratiche. 

Il concetto di “salvaguardia 
del patrimonio vivente” propo-
sto dalla Convenzione UNESCO 
si differenzia fortemente da 
quello di “tutela del bene cul-
turale”, riconoscendo un diritto 
al proprio patrimonio culturale 
dei diversi gruppi, che questi 
siano gruppi locali, maestranze 
artigiane, minoranze, comunità 
migranti, popoli indigeni4.  

In questi stessi anni del 2005, 
il Consiglio dell’Europa elabora 
un’altra convenzione, detta di 

4. Convenzione UNESCO, Articolo 2 para-
grafo 3: Per “salvaguardia” s’intendono le 
misure volte a garantire la vitalità del pa-
trimonio culturale immateriale, ivi compre-
sa l’identificazione, la documentazione, la 
ricerca, la preservazione, la protezione, la 
promozione, la valorizzazione, la trasmis-
sione, in particolare attraverso un’educa-
zione formale e informale, come pure il rav-
vivamento dei vari aspetti di tale patrimonio 
culturale

5. Convenzione di Faro. Articolo 2. Defini-
zione: a. l’eredità culturale è un insieme di 

risorse ereditate dal passato che le popo-
lazioni identificano, indipendentemente da 
chi ne detenga la proprietà, come riflesso 
ed espressione dei loro valori, credenze, 
conoscenze e tradizioni, in continua evo-
luzione. Essa comprende tutti gli aspetti 
dell’ambiente che sono il risultato dell’inte-
razione nel corso del tempo fra le popola-
zioni e i luoghi; b. una comunità di eredità 
è costituita da un insieme di persone che 
attribuisce valore ad aspetti specifici dell’e-
redità culturale, e che desidera, nel quadro 
di un’azione pubblica, sostenerli e trasmet-
terli alle generazioni future. 6. http://www.intangiblesearch.it
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di complessa gestione) diver-
se comunità patrimoniali sono 
identificate sulla base del co-
mune interesse a trasmettere 
elementi del patrimonio come 
volano di sviluppo sostenibile 
del territorio casentinese.

Attraverso il patto, la co-
munità formalizza la propria 
esistenza, si dà degli obietti-
vi, organizza le sue attività, ne 
progetta di nuove ma soprattut-
to dà un nuovo e più strutturato 
senso alle dinamiche già in atto 
a livello sociale.

La nostra prima comunità 
patrimoniale è formata da una 
serie di gruppi informali e as-
sociazioni attivi nel territorio del 
Casentino ma non solo: i Vec-
chioni di Cetica e Montemigna-
io ubicati nella montagna nord 
occidentale, il Cantamaggio e 
la Cenavecchia del Versante 
orientale della Valle, Il Befanone 
di Moggiona, il rinato Bruscel-
lo del Casentino, la Befana Er-
nesta di Soci e la Befana della 
Banda di Bibbiena. A questi si 
aggiungono le significative ade-
sioni delle associazioni Lottava 
Rima (Pomarance, PI) e La Leg-
gera (Rufina, FI), quest’ultima 
da anni attiva, anche su incari-
co dell’Ecomuseo, in percorsi di 

tuiscono anche un importante 
potenziale per lo sviluppo turi-
stico del territorio, contribuen-
do a rafforzare delle prospetti-
ve di innovazione sociale, base 
per uno sviluppo del territorio 
che trova nei caratteri originali 
della cultura locale la sua forza. 
Queste tradizioni, se disegnano 
un quadro composto da infinite 
varianti locali, sono anche e allo 
stesso tempo strumenti potenti 
di dialogo tra le culture, inclu-
sione sociale, solidarietà tra le 
generazioni e sviluppo econo-
mico.

L’identificazione di una co-
munità delle ritualità stagiona-
li, profondamente legata al pa-
trimonio naturalistico/agricolo 
locale e al ciclo dell’anno della 
società contadina, ci ha per-
messo di sperimentare uno 
strumento elaborato per dare 
concretezza e forza sociale al 
progetto dell’atlante: il patto di 
comunità.

Il Patto nasce dall’esigen-
za di costruire un processo di 
cooperazione e governance 
locale basata sul patrimonio, 
che vada e rendere sempre più 
forte il progetto di trasmissione 
culturale cui l’atlante ha dato 
avvio. In una visione prospetti-
ca e molto concreta (anche se 
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NELLA PAGINA 
PRECEDENTE: 
ALCUNI DEGLI ATTREZZI 
IN LEGNO E METALLO UTILIZZATI
DAI BIGONAI
 
FOTO COURTESY STUDIO LIEVITO, 
LUGLIO 2023

NELLA PAGINA 
SEGUENTE: 
UN MOMENTO DI VISITA AL PAESE 
DI MOGGIONA DEI PARTECIPANTI 
ALLA SUMMER SCHOOL 2023
 
FOTO COURTESY CHIARA SECCHI, 
LUGLIO 2023

ricerca e salvaguardia dei canti, 
musiche e ritualità tradizionali 
del Casentino7. 

Un momento significativo 
per la neonata comunità patri-
moniale si è svolto nel paese di 
Moggiona lo scorso 16 dicem-
bre 2023. Per contribuire a con-
solidare e motivare la comuni-
tà patrimoniale dedicata alle 
ritualità tradizionali, si è scelto 
di proporre una Festa d’inverno 
preceduta da un momento di 
scambio e confronto tra i diver-
si gruppi impegnati nel custo-
dire queste preziose forme di 
espressione culturale, allargato 
ad altri portatori d’interesse (in-
segnanti, membri di associazio-
ni, studiosi, studenti…)

E’ stata privilegiata la forma 
del world cafè, articolato su tre 
domande, con altrettanti faci-
litatori, in grado di stimolare il 
dialogo e valorizzare i punti di 
vista di ciascun partecipante.

Dall’incontro sono emersi 
spunti per il piano di azione e 
salvaguardia che caratterizzerà 
i prossimi passi del gruppo.

da anziani, l’esperienza ha as-
sunto un particolare valore 
umano ancor prima che essere 
un esperimento socio-didat-
tico e culturale. I ragazzi sono 
stati, nel vero senso della paro-
la, adottati dal paese che, vin-
cendo l’iniziale diffidenza si è 
messo a disposizione nelle di-
verse fasi del lavoro. Per alcu-
ni giorni una nuova linfa vitale 
è scorsa nelle strade del borgo 
ed ha permesso di immaginare 
nuovi futuri. Nonostante la ri-
strettezza dei tempi sono state 
elaborate numerose idee pro-
gettuali ed anche alcuni prototi-
pi grazie alla disponibilità degli 
artigiani ancora attivi. In questo 
modo la ricerca sul campo di 
tipo antropologico si è stretta-
mente legata ad una esperienza 
di possibile rivitalizzazione del-
la sapienza artigianale. 

5. UNA NUOVA 
COMUNITA’ 
PATRIMONIALE? 
GUARDARE AL FUTURO

Quello che si è andato a de-
finire nei giorni della residenza 
degli studenti può, a tutti gli 
effetti rappresentare un primo 
passo verso una comunità pa-
trimoniale secondo la definizio-
ne della Convenzione di Faro: 
un gruppo di persone di diver-

4. LA SUMMER SCHOOL 
COME OCCASIONE DI 
RICERCA E INNESTO 
DELLA COMUNITA’ DI 
EREDITÁ

Con l’occasione della Sum-
mer School coordinata dal di-
partimento Dida dell’Università 
di Firenze, grazie alla collabora-
zione con il dipartimento Sagas 
della stessa università (catte-
dra di antropologia culturale), 
è stato attivato uno stage con 
una giovane studentessa che 
ha permesso, parallelamente 
al lavoro dei coetanei futuri de-
signer, di approfondire il tema 
della lavorazione del legno nel 
paese di Moggiona, antico bor-
go a pochi chilometri dal mo-
nastero di Camaldoli, nel Parco 
Nazionale delle Foreste Casen-
tinesi. 

La giovane ricercatrice ha 
abitato nel paese per un breve 
periodo ed ha avuto la possibi-
lità di entrare in stretto contatto 
con gli anziani artigiani, gli abi-
tanti, i rappresentanti della Pro 
loco e della Cooperativa di co-
munità impegnati nel progetta-
re un nuovo futuro al paese. 

Come spesso accade in un 
paese ormai abitato quasi solo 

7. Un particolare contributo in questa dire-
zione è stato dato dalla pubblicazione: M. 
Magistrali, E’ quella d’anno se la Conoscete. 
Tradizioni rituali itineranti del Casentino, 2012
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Parallelamente si sta proget-

tando una nuova edizione della 
Summer school, questa volta 
tentando di coinvolgere anche 
gli studenti dell’ISIS in un per-
corso di PCTO e alcuni possibili 
giovani segnalati dal centro per 
l’impiego ARTI – Toscana. Tra 
gli obiettivi anche quello di al-
lestire una mostra a partire da 
una base messa a disposizione 
dal parco Nazionale delle Fore-
ste Casentinesi. Forse altre luci 
potranno ancora accendersi 
per illuminare la strada e riusci-
re a dare un futuro concreto alle 
sapienze del bigonaio, e con 
queste alla profonda e straordi-
naria cultura forestale e artigia-
na del Casentino.

Questo concreto caso di 
Moggiona illustra molto bene 
l’obiettivo dell’atlante: non solo 
identificare per studiare e fare 
memoria, ma attivarsi perché 
questo patrimonio sia lievito 
e strumento di nuove forme di 
economia, società, cultura. 

sa provenienza, formazione e 
interessi hanno portato avanti 
un’azione pubblica riferita allo 
studio, salvaguardia e trasmis-
sione dell’arte del bigonaio. In 
questo caso, molto concreto e 
locale, le amministrazioni locali, 
i docenti universitari, gli studen-
ti, gli storici locali ed esponenti 
di associazioni hanno lavorato 
insieme per disegnare un pos-
sibile futuro al paese, stringen-
dosi intorno ad una piccola e 
residuale “comunità di pratica”, 
quella formata dagli artigiani bi-
gonai di Moggiona.

Avere contezza di cosa ac-
cadrà non è dato saperlo: 
anche l’ultimo laboratorio di 
falegnameria, dedito alla rea-
lizzazione di mobili in legno, 
erede dei bigonai, ha da poco 
chiuso i battenti. Si continua a 
custodire una piccola fiaccola, 
nella speranza che la secolare 
sapienza dei bigonai non vada 
persa, ma il percorso è difficile. 
Nel frattempo i prototipi realiz-
zati a Moggiona, grazie a Stu-
dio Lievito e al dipartimento di 
Architettura, sono stati esposti 
al salone del Mobile di Milano.
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iIL MESTIERE 
DEL BIGONAIO.
UN’EREDITÀ 
PER IL 
FUTURO? 1 

1. NOTE 
INTRODUTTIVE

“Insieme all’Italia delle cen-
to città esiste anche quella, 
estesissima dei piccoli centri. 
Realtà spesso caratterizzate 
da un forte senso dell’identità 
e della tradizione (che oggi ri-
vive frequentemente nella di-
mensione del folklore locale) 
oltreché da una buona qualità 
della vita, ma anche investi-
te da molte trasformazioni e 
messe alla prova da mille con-
traddizioni.” 2

Il caso di studio e d’interes-
se che ci riguarda, Moggiona, 
frazione di Poppi nella provin-
cia di Arezzo, abbraccia que-
ste caratteristiche. La ricerca 
etnografica che l’ha coinvol-
ta3,  in collaborazione con l’E-
coMuseo del Casentino, entra 
nel vivo della sua realtà socio 

COSTANZA LANZARA
DOCENTE IN ANTROPOLOGIA
CULTURALE, UNIVERSITÀ 
DEGLI STUDI DI FIRENZE

CHIARA SECCHI
LAUREANDA IN
ANTROPOLOGIA CULTURALE

1. La composizione del testo è nata dalla 
collaborazione delle autrici, la scrittura 
della prima parte è di Costanza Lanzara, 
la seconda di Chiara Secchi, laureanda 
nella cattedra di Antropologia culturale 
con la tesi: “Rivitalizzazione dei borghi 
marginalizzati grazie al recupero delle 
sapienze artigianali. Il caso di studio di 
Moggiona (AR)”. 

2. S. SACCARDI, Paesi d’Italia nell’età 
del «mondo globale», in L’Italia dei pic-
coli centri, Testimonianze, 3-4, 2016: pp. 
6-12, p.12. 
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pelago di soggettivismi dalla 
valenza collettiva in fieri»8,  ca-
pace di decifrare le caratteristi-
che specifiche della ricchezza 
potenziale sulla quale appunto 
investire. 

E Moggiona su cosa inve-
ste? Dobbiamo riconoscere che 
l’autorappresentazione del pae-
se si articola in più diramazioni. 
Incastonata nel verde brillante 
del Parco nazionale delle Fore-
ste Casentinesi è segnalata nel-
le guide dei percorsi di trekking, 
tappa nel cammino verso l’Ere-
mo di Camaldoli, con il quale ha 
intrecciato la sua storia fin dal 
Medioevo. È pubblicizzata per 
gite di wolf howling, così che il 
piccolo borgo si promuove an-
che come ‘il paese del lupo’. Si 
avvalora la dimensione di alte-
rità alla soffocante vita urbana 
e, se questa potenziale esotiz-
zazione del margine ha risvolti 
tendenzialmente positivi, pur 
connotati da una ‘temporalità 
della fuga’ e non dell’abitare, 
cosa accade quando la con-
trapposizione centro-periferia 
si sposta su altri ambiti? Mog-

culturale attuale, aiutando ad 
articolare concetti come identi-
tà, tradizione, qualità della vita, 
talmente densi che necessitano 
di uno sguardo da orefice4,  mi-
nuzioso, che ne colga i vissuti 
e ne metta in risalto gli aspetti 
spesso non manifesti.  Per ri-
conoscerne le peculiarità è ne-
cessario intanto partire da un 
ovvio, ma non sempre evidente, 
presupposto: siamo di fronte a 
concetti e categorie che spes-
so sono diversamente intesi da 
parte di chi abita i luoghi e di chi 
li osserva e li descrive. Anche 
per questo progetti che impli-
cano una densità conoscitiva, 
contribuiscono a far emergere 
sguardi differenti, con l’obietti-
vo di una messa in discussione 

reciproca e una valorizzazione 
del confronto. 

La necessità di sottolinea-
re, come nella citazione di Se-
verino Saccardi, la presenza 
‘estesissima’ dei piccoli centri 
è consequenziale a un lungo 
processo di spopolamento dei 
borghi che ha investito il nostro 
paese, fin dal secondo dopo-
guerra5.  Moggiona, oggi con 
poco più di un centinaio di abi-
tanti, ne è un caso esemplare. 
Segni di controtendenza ci sono 
con nuove politiche territoriali, 
penso alla Strategia Naziona-
le per le Aree Interne (SNAI)6 e 
alla recente programmazione di 
investimenti del PNRR (Piano 
nazionale di ripresa e resilienza) 
per “L’attrattività dei borghi”7;  
ma si tratta di abbandonare una 
dimensione incentrata sull’as-
sistenzialismo, con erogazione 
a pioggia o interventi settoriali, 
costruendo un interesse dell’in-
tero paese che si sposti pro-
gressivamente verso un’idea di 
investimento. In quest’ottica ha 
probabilmente molto più valore 
e forza d’azione « [quell’] arci-

3.https://italia.indettaglio.it/ita/toscana/
arezzo_poppi_moggiona.html. 
Ultima visualizzazione 09/05/2024. 
Il nostro incontro con il paese e i suoi abi-
tanti è nato dalla collaborazione tra l’Uni-
versità di Firenze e l’Ecomuseo del Casenti-
no, per lo svolgimento della tesi di laurea, di 
cui sono relatrice, in Antropologia culturale 
e relativo tirocinio di Chiara Secchi. 
Nello specifico l’evento che ci ha portate a 
Moggiona è stata la Summer School “Nel 
bosco dei bigonai Summer School 2023”, 
10-14 luglio 2023 

4. Riprendo una definizione cara a Pietro 
Clemente, ad esempio in P. CLEMENTE. 
M.E. GIUSTI, Arti manuali per il futuro. Elogio 
delle differenze, in Alla ricerca delle origini 
dello stile italiano. Territori, cultura materiale, 
filiere e prodotti di eccellenza della Toscana, 
Menegazzo, Lucca, 2013: pp. 10-28, p.13. 

NELLA PAGINA 
PRECEDENTE: 
UN ANGOLO DEL LABORATORIO
DI UN BIGONAIO
 
FOTO COURTESY STUDIO LIEVITO, 
LUGLIO 2023

6. https://www.agenziacoesione.gov.it/stra-
tegia-nazionale-aree-interne     
Ultima consultazione 14/05/2024

7. https://pnrr.cultura.gov.it/misura-2-
rigenerazione-di-piccoli-siti-culturali-patri-
monio-culturale-religioso-e-rurale/2-1-at-

trattivita-dei-borghi/    
Ultima consultazione 11/05/2024.

8. A. DE ROSSI, (a cura di) Riabitare l’Italia. 
Le aree interne tra abbandoni e riconquiste, 
Donzelli, Roma, 2018: p. 12.
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Preservare e valorizzare 

questa eredità significa non 
solo mantenere vive le tradizio-
ni artigianali, ma anche favori-
re la creatività, l’innovazione e 
lo sviluppo sostenibile. Difatti, 
come è stato manifesto durante 
l’evento “Nel bosco dei bigonai 
Summer School 2023”, i saperi 
tradizionali rappresentano fon-
te di ispirazione per nuove ge-
nerazioni di artigiani, designer e 
innovatori, offrendo un ambito 
di conoscenze e saperi ben co-
dificati e combinati.

Il tiolo dell’evento “Nel bo-
sco dei bigonai” evidenzia il 
profondo legame fra pratica 
artigianale e il ruolo del bosco 
come zona di reperimento di ri-
sorse primarie11.  Questo gioca 
un ruolo cruciale nel compren-
dere l’intrinseca natura della 
comunità artigianale che vi ruo-
ta attorno.

Ogni civiltà nel corso del 
tempo ha tentato di organiz-
zare lo spazio seguendo i pro-
pri modelli socio-culturali ed 
economico-produttivi: cioè ha 

giona per un lungo periodo sto-
rico ha vissuto di un benessere 
economico e della vitalità del 
paese grazie a una forma di ar-
tigianato distintivo: l’arte dei bi-
gonai.  Nel centro del paese si 
staglia la Bottega del Bigonaio9,  
un piccolo museo che si anima 
di performance dimostrative 
degli anziani artigiani rimasti 
che, tra gli oggetti esposti, mo-
strano su richiesta la realizza-
zione dei bigoni, i barili lignei a 
forma troncoconica con cui si 
trasporta l’uva. Si rivendica con 
orgoglio una identità artigianale 
che nel passato ne ha fatto la 
‘capitale’ dei bigonai. 

Il pericolo di questa rappre-
sentazione è quello di coniuga-
re al passato (ecco una forma di 
esotismo temporale) non tanto 
il mestiere, quanto il rilievo che 
l’artigianalità concerne. Dai sa-
peri manuali psico-fisicamente 
incorporati, alle conoscenze 
connesse degli elementi natu-
rali e del ciclo stagionale, alla 
valenza della trasmissione di un 
sapere complesso, alla capaci-
tà esperta di soppesare i rischi 
e di agire d’improvvisazione ca-
pace, al ruolo che può investire 
nella cultura materiale dei terri-
tori. Laddove tutto questo pare 
confinato a una teca espositiva 

si rafforza l’idea di una arretra-
tezza di stili e di tecniche che 
non reggono il passo dei tempi. 
Affascinanti, ma desuete. 

Eppure è un pericolo argina-
bile se, come mostra la missio-
ne dell’EcoMuseo del Casenti-
no, ci si pone all’ascolto delle 
voci del territorio, rimettendo 
in discussione il ruolo di que-
ste forme artigianali all’interno 
dell’attuale mondo del lavoro, 
rivolgendoci alla qualità dei 
prodotti, agli aspetti simboli-
ci e agli immaginari del futuro 
di cui, trasformate, possono 
fare parte. I soggetti coinvolti 
nell’evento “Nel bosco dei bi-
gonai Summer School 2023”10,  
testimoniano questo impegno, 
partendo da pratiche che ripo-
sizionano nel presente della no-
stra modernità, con tutte le sue 
contraddizioni, i protagonisti 
di un’arte eccellente. Solo così 
possiamo immaginarne il loro 
futuro. 

2. IL VALORE DELLE 
SAPIENZE ARTIGIANALI 
E LA RICERCA PER 
L’ATLANTE DEL 
PATRIMONIO 
IMMATERIALE

Nel tessuto intricato delle 
nostre comunità le sapienze 
tradizionali rappresentano un 
prezioso filo conduttore, che 
collega il passato al presente 
e proietta il patrimonio verso il 
futuro. Queste tradizioni sono 
fonti viventi di identità, connes-
sione e appartenenza. 

L’eredità delle competenze 
artigianali, come nel caso di 
Moggiona, rappresenta un si-
gnificativo patrimonio culturale 
e sociale; capace di incorporare 
non solo quelle abilità pratiche 
e tecniche necessarie per cre-
are manufatti di alta qualità, ma 
anche una profonda compren-
sione e conoscenza dei mate-
riali, dei processi, del territorio, 
del tempo e delle comunità che 
vi ruotano attorno.

9.https://ecomuseo.casentino.toscana.it/
lecomuseo-del-casentino. Tra il 2005 e il 
2007 la Bottega del bigonaio è stata inserita 
nella rete museale del comprensorio eco-
museale.

10. Rimando al paragrafo seguente per una 
descrizione più dettagliata dell’evento.

11. I bigonai di Moggiona, per ottenere il le-
gno necessario alla costruzione dei prodot-
ti, si recavano nelle foreste camaldolesi, in 
Romagna, nella zona della Lama e della Se-
ghettina; dove una volta ottenuto il permes-
so della Forestale abbattevano tre alberi a 

testa. Non erano gli unici frequentatori di 
tali zone, vi erano anche carbonai, pinotto-
lai e boscaioli, che facevano del bosco la 
principale risorsa di sostentamento.
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conservato, modificato, crea-
to, distrutto e abbandonato gli 
ambienti acquisiti seguendo i 
propri valori culturali12.  Il pro-
dotto materiale che deriva da 
questi processi è dunque una 
testimonianza di un particolare 
rapporto fra natura-uomo; rap-
presenta cioè un documento di 
cultura, avente valore di civiltà. 
Il nuovo e il vecchio coesisto-
no nello stesso spazio, quindi 
quest’ultimo è da intendersi 
come una stratificazione, non 
solo di elementi materiali ma 
anche di memorie e immaginari 
assunti come eredità da rispet-
tare.

Il rapporto fra gli abitanti di 
Moggiona e il bosco era stret-
tissimo, l’utilizzo delle risorse 
forestali era parte integrante del 

processo economico e sociale 
locale. L’agricoltura e l’alleva-
mento erano limitati da fattori 
geomorfologici del terreno, per 
cui il bosco rappresentava una 
risorsa nodale per la sopravvi-
venza e il sostentamento. Inol-
tre, la vita nelle foreste faceva 
parte della quotidianità lavora-
tiva degli artigiani, che vi sog-
giornavano per più settimane 
durante il processo di reperi-
mento della materia prima13.  

Tutt’oggi il rapporto conti-
nua ad essere intimo, grazie 
al ruolo del Parco Nazionale, 
dell’EcoMuseo e della Associa-
zioni locali come la Pro Loco 
di Moggiona che, preservando 
e valorizzando questo legame, 
evidenziano il valore del patri-
monio storico, culturale, sociale 

12. Si specifica che la formazione di alcune 
aree boschive del Parco è perlopiù artificia-
le, frutto di un’opera di selvicoltura antica, 
iniziata probabilmente con i monaci di Ca-
maldoli. Non vi erano boschi puri di abete 
bianco, oggi invece caratteristici, ma piut-
tosto misti con faggi ed altre specie di lati-
foglie. Inizialmente la sostituzione avvenne 
per ragioni spirituali, infatti, nella simbolo-
gia camaldolese “…l’abete è simbolo di al-
tezza in meditazione e sapienza, e le cupe 
abetine sono cattedrali arboree sostenute 
da possenti colonne di tronchi che congiun-
gono la terra al cielo.” M. VIANELLI, Parco 
nazionale delle foreste casentinesi monte 
Falterona e Campigna, Aska Edizioni, 2003, 
cit. p. 123. Le conifere furono impiantate 
gradualmente e assunsero in seguito la fi-
nalità di finanziare quelle opere pubbliche 

come la costruzione del Duomo di Firenze 
e la Cupola del Brunelleschi; oppure, come 
nel caso del Granducato di Toscana, per 
costruire gli alberi maestri delle flotte navali 
di Pisa e Livorno.

13. Gli artigiani, una volta avuto il permesso 
della Forestale, tornavano nella foresta nei 
mesi tardo primaverili e procedevano all’ab-
battimento degli abeti. La lontananza dal 
paese era notevole, non era quindi pensa-
bile recarsi ogni giorno sul posto di lavoro; 
occorreva costruire un riparo rudimentale 
con gli scarti della lavorazione degli albe-
ri abbattuti, per permettere a più uomini di 
pernottarvi. La lavorazione preliminare del 
legno avveniva nella foresta, in cui gli arti-
giani risiedevano per più settimane.
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Il bisogno del riconoscimen-

to di tale sapienza artigianale 
deriva dal progressivo decadi-
mento d’uso pratico-materiale, 
dell’elemento principale coin-
volto: il bigone. Nonostante ciò, 
l’importanza di una tradizione 
può perdurare nel tempo nono-
stante i cambiamenti nell’uso 
pratico dei suoi oggetti o rituali 
associati. Questo fenomeno è 
spesso evidente nelle società 
in rapida trasformazione come 
la nostra, dove tradizioni più 
antiche possono perdere la loro 
rilevanza pratica ma continuare 
a essere significative come par-
te dell’identità culturale e della 
storia condivisa. Quindi, anche 
se per via dei cambiamenti so-
ciologici ed economici, la pro-
duzione artigianale del bigone 
sta cessando sempre più di esi-
stere, e non sappiamo se potrà 
evolvenrsi in altre forme mate-
riali, la comunità di riferimento 
potrebbe comunque scegliere, 
come ad oggi sta accadendo, 
di mantener viva l’essenza di 
questa tradizione sotto una for-
ma immateriale. Le storie dei 

e naturale racchiuso nel territo-
rio boschivo.

La ricerca per il progetto 
Atlante del Patrimonio Imma-
teriale del Casentino, relativa 
alla compilazione della scheda 
“L’artigianato del Bigonaio e la 
sua Comunità”, si è sviluppa-
ta partendo proprio da questo 
presupposto: l’importanza del 
legame con il territorio. L’ana-
lisi condotta sul campo è stata 
di tipo etnografico; durante la 
quale sono state raccolte in-
terviste qualitative, fotografie, 
video e materiale librario; il tut-
to grazie al costante supporto 
della comunità di Moggiona e il 
coordinamento dell’EcoMuseo 
del Casentino. 

L’indagine così costruita è 
stato un processo lungo e stra-
tificato, che ha fatto affiorare 
una pluralità di elementi inter-
connessi, che hanno neces-
sariamente subito una rigida 
strutturazione all’interno del si-
stema della scheda. L’unione e 
la successiva sintetizzazione di 
questo mondo composito non 
sono state fin da subito sempli-
ci, ma hanno trovato infine uno 
scrupoloso collocamento.

I veri compositori della sche-
da sono stati gli attori socia-
li portatori della pratica, che 
hanno intessuto e ricreato il 
passato, il presente e il futuro 
della tradizione artigianale di 
Moggiona. È stato un percor-
so condiviso e un’occasione di 
confronto su più livelli, che ha 
portato all’acquisizione di una 
maggiore consapevolezza col-
lettiva su una pratica sociale 
ormai ben codificata e assunta 
come identitaria.

La ricerca ha voluto eviden-
ziare soprattutto il legame che 
vi è fra pratica artigianale e la 
sua comunità custode, che at-
traverso questa si è riscoperta 
e reinterpretata trovando una 
forma auto-rappresentativa 
oggi del tutto radicata.

Il progetto dell’Atlante nasce 
con la doppia finalità di preser-
vare il patrimonio, evitandone la 
dispersione e la perdita di me-
moria, e di costruire un terreno 
fertile per ripensare e progettare 
il futuro del territorio coinvolto14.  

14. Il progetto “Atlante del Patrimonio Im-
materiale del Casentino e della Valtiberina”, 
ispirato alla Convenzione UNESCO del 2003 
e alla Convenzione di Faro, è stato attivato 
nell’ambito della “Strategia Nazionale per 
le Aree Interne”, con la finalità di invertire e 
migliorare le condizioni di marginalizzazio-

ne e favorire processi di sviluppo delle aree 
interne. Rientra all’interno del program-
ma “Patrimoni Educanti” e si esplica con 
la piattaforma online consultabile https://
patrimonieducanti.it/atlante-patrimonio-im-
materiale/

NELLA PAGINA 
PRECEDENTE: 
I PARTECIPANTI ALLA SUMMER
SCHOOL 2023 DURANTE
UNA VISITA ALLA FORESTA
DI CAMALDOLI
 
FOTO COURTESY STUDIO LIEVITO, 
LUGLIO 2023

NELLA PAGINA 
SEGUENTE: 
UN TAVOLO APPARECCHIATO
PER LA SAGRA DEL FUNGO
PORCINO DI MOGGIONA
 
FOTO COURTESY STUDIO LIEVITO, 
AGOSTO 2023
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membri anziani della comuni-
tà, le foto storiche, le raccolte 
museali, le celebrazioni annuali 
dedicate, le opere d’arte che ne 
rappresentano l’essenza sono 
tutti elementi che contribuisco-
no a preservarne il significato, 
che non per questo assume mi-
nor rilievo.

In questo modo, anche se 
gli aspetti materiali possono 
scomparire, il loro impatto so-
ciale e il loro significato cultu-
rale possono perdurare se tra-
mandati attraverso generazioni, 
mantenendo viva l’identità cul-
turale preservandone la memo-
ria.

Il futuro delle tradizioni cultu-
rali di una comunità è plasmato 
dalle azioni collettive e dal coin-

volgimento dei suoi membri nel 
preservare, adattare e trasmet-
tere il proprio patrimonio alle 
generazioni future. 

In conclusione, quindi, pos-
siamo dire che la partecipa-
zione attiva della collettività è 
il fondamento su cui si basa la 
perpetuazione della tradizione; 
dunque ogni membro, giovane 
e anziano, ha un ruolo vitale da 
svolgere. Attraverso eventi, fe-
ste, rievocazioni e attività edu-
cative come la Summer School, 
la comunità crea spazi di condi-
visione e apprendimento in cui 
le tradizioni sono non solo os-
servate, ma vissute pienamente. 49
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i DESIGN 
PER LA 
VALORIZZAZIONE 
DEI TERRITORI

Nelle pagine seguenti  sono 
presentati alcuni degli elaborati 
realizzati dagli studenti durante 
il corso di Design e Tecnologie 
per la Sostenibilità del Corso di 
Laurea Magistrale in Design a.a. 
2016-2017 dell’Università degli 
Studi di Firenze dei docenti prof. 
Giuseppe Lotti e  prof. Marco Fio-
ravanti nell’ambito del seminario 
‘Design per la  valorizzazione dei 
territori’.

Da un punto di vista meto-
dologico, il seminario  è basato 
sulla formula ricerca-azione, 
con un’alternanza tra attività di 
conoscenza e progetto: dall’ana-
lisi desk e fi eld al brainstorming, 
dal codesign con gli attori loca-
li alla defi nizione dei concept di 
progetto con un’attenzione al si-
stema prodotto, come mix di pro-
dotto, comunicazione e servizio.
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O
N
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Progetto di un libro 
illustrato che vuole 

avvicinare le giovani 
generazioni al bosco ed 

alle pratiche artigianali 
tradizionali. La storia 

narrata fa scoprire la vita 
quotidiana della famiglia 

del bambino negli anni 40, 
l’attività del padre 

artigiano ed i valori 
legati ad una vita 

semplice.
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Progetto di una 
casetta per uccelli 
in abete bianco per 
comunicare l’importanza 
dell’ecosistema di 
cui siamo parte e dei 
microhabitat come quello 
del Rampichino 
in Casentino. in Casentino. 
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C
AT

ER
IN

A 
C

O
C

C
IA

 / 
W

AY
S

Progetto di accessori 
per la cucina concepiti 
analizzando le varie 
componenti e la tecnica 
costruttiva del bigone. 
Gli oggetti sono 
composizioni innovative 
delle ‘doghe’ e 
del ‘cerchio’. 

FE
D

ER
IC

A 
G

IU
LI

VO
 / 

C
AS

EN
TI

N
O

, I
L 

BO
SC

O
 E

 L
A 

ST
O

R
IA

Progetto 
di etichette e 
collarini informativi 
da applicare a souvenir, 
oggettistica e qualsiasi 
altro manufatto ligneo 
dell’area del Casentino.
L’obiettivo è valorizzare 
e promuovere la fi liera 
del legno prodotto e 
lavorato nel Casentino, 
esaltandone in particolar 
modo il valore storico, 
simbolico e sociale.
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Progetto di piattaforma 

web che mette in 
comunicazione gli 

artigiani di Moggiona 
con il pubblico che vuole 
sia informarsi su questa 

tecnica artigianale sia 
prenotare un’esperienza 

di workshop e
 sperimentarla.
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U
’ /
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O
N
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D

IN
O

 S
PE

C
IA

LE

Progetto di fumetto 
che racconta la 
professione del 
selvicoltore e narra 
l’importanza delle sue 
mansioni che rendono 
possibile la vita e lo 
sviluppo dell’ambiente 
bosco del Casentino. 
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AR
TE

N
IS

A 
K

O
K

O
M

AN
I, 

AU
R

O
R

A 
BE

R
N

I /
 C

AS
EN

TI
N

O
 IN

 S
C

AL
A

Progetto di piattaforma 
web corredata da kit 
campioni materici che 
permette ai professionisti 
del progetto, quali 
architetti e designers, 
di avvicinarsi alle varie 
essenze di legno prodotte 
in Casentino e poterle 
impiegare nei propri 
progetti.

GSEducationalVersion

H2O H2O

GSEducationalVersion

H2O H2OH2O H2O

schema di montaggio 
sistema di aggancio per

pannelli di legno
pianta scala 1:10

proprietà ambientale del progetto
sistema di pulizia dell'acqua

le acque luride diventano fertilizzante naturale

pannello scanalato in legno di abete bianco
_3cm

pannello scanalato in legno di abete bianco
_3cm

pannello solare

deposito d'acqua

lucernario (1m x 1m)

finestra (1m x 1m)

pannelli scanalati in 
legno di abete bianco

trave in legno

isolante termico

isolante termico (lana di roccia)
_6cm

Micro abitazione auto-sostenibile che cambierà l'abitare della natura.
Fare rivivere gli alberi del Casentino. Efficacemente sfrutta le risorse naturali esistenti: co-
struzioni prefabbricate con pannelli in legno.
Questo progetto permette conoscere altri luoghi fuori dei percorsi tradizionali, contribuendo 
allo sviluppo delle attività e delle economie locali.
Sviluppare l'idea del turismo intellettuale è pensare in questo rifugio come una esperienza di-
versa del quotidiano, questa idea della capanna di legno o di una casa nell'arbero, ci fa sen-
tire l'importanza del silencio, in modo da poter vivere la vera natura delle foreste casentinesi.

ECO.RIFUGIO
SVILUPPO DEL TURISMO INTELLETTUALE DELLA NATURA

STUDENTE: Susana Ferreira
MATRICOLA: 6120787 

CONOSCENZA | INNOVAZIONE | ASSOCIAZIONE 

Università Degli Studi di Firenze - Dipartimento di Architettura-DIDA
CDL Magistrale in Design - A.A. 2016/2017
Laboratorio di Design e Tecnologie per la Sostenibilità
Docenti: Giuseppe Lotti - Marco Fioravanti
Collaboratori: Debora Giorgi - Valentina Frosini - Marco Marseglia - Stefano Visconti - Ronaldo Glufke - Irene Fiesoli - Ambra Quercioli - Laura Marianera

Scuola di
Architettura

Valorizzazione Filiera del legno del CasentinoCI A  

GSEducationalVersion

H2O H2O

GSEducationalVersion

H2O H2O

GSEducationalVersion

H2O H2O

GSEducationalVersion

H2O H2OH2O H2O

G
S
E
d
u
c
a
ti
o
n
a
lV
e
rs
io
n

H
2
O

H
2
O

H
2
O

H
2
O

pianta_scala 1:50sezione b_scala 1:50sezione a_scala 1:50

dettaglio costruttivo
sezione scala 1:10

si introduce 

l'ossigeno e microbi

che vanno distruggere 

i materiali organici

fertilizzante naturale molto efficace

liquida ad elevata concentrazione di composti di 

fosfato e di azoto

Grande sviluppo della zona boscosa

H2O

a

1m1m1m

3m

b

SU
SA

N
A 

FE
R

R
EI

R
A 

/ E
C

O
.R

IF
U

G
IO

Progetto di 
micro-abitazione 
nel bosco auto-

sostenibile, realizzata 
con pannelli prefab-
bricati in legno, che 
prevede un sistema 

di sfruttamento 
delle acque 

bianche 
e nere.
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pannello solare

deposito d'acqua

lucernario (1m x 1m)

finestra (1m x 1m)

pannelli scanalati in 
legno di abete bianco

trave in legno

isolante termico

H2O

dettaglio costruttivo
sezione scala 1:10
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E COMUNITÀ: 
STRUMENTI 
DEL FUTURO

Attraverso esperienze di 
‘contaminazione’ focalizzate 
alla valorizzazione ed il recu-
pero delle sapienze artigianali 
tradizionali, la Summer Scho-
ol si è posta l’obiettivo di in-
dividuare scenari di progetta-
zione sostenibile che siano un 
motore di attivazione della già 
coesa comunità di Moggiona. 
Abbiamo creato un ambiente 
di confronto e co-progetta-
zione tra gli studenti e la cit-
tadinanza, sollecitando i par-
tecipanti ad immaginare nuovi 
scenari di utilizzo di materiali 
e strumenti tradizionalmente 
legati alla professione del bi-
gonaio.

Siamo da sempre affasci-
nati dalla possibilità di met-
tere in dialogo l’artigianalità 
con l’evoluzione del design 
contemporaneo. Crediamo 
fermamente che sia proprio 
da questo confronto che si 
stia ridefinendo il ruolo sia del 
progettista che delle industrie 
collegate. 

Trattare, di volta in volta, 
materie e lavorazioni che con-
densano territorio, pratiche e 
persone, ci permette di affron-
tare dinamiche sociali ed am-
bientali che arricchiscono la 

LAURA PASSALACQUA,
FRANCESCO TAVIANI
CO-FONDATORI  STUDIO LIEVITO
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progettazione. Immaginare la 
produzione come piccole se-
rie in cui condensare elementi 
identitari del progettista come 
dell’artigiano è una pratica 
che permette di accorciare le 
distanze tra progetto e pro-
dotto e dare ai prodotti stessi 
una propria specifica ‘voce’ 
con cui attivare un canale di 
comunicazione con l’utente.

Durante l’esperienza della 
Summer School i giovani de-
signer hanno avuto l’opportu-
nità di esplorare le tecniche e 
i materiali tradizionali utilizzati 
dagli artigiani locali, rifletten-
do su come tali pratiche pos-
sano essere reinterpretate in 
chiave contemporanea.

 L’obiettivo era duplice: da 
un lato, preservare e valoriz-
zare il patrimonio culturale 
immateriale locale; dall’altro, 
stimolare l’innovazione attra-
verso l’integrazione di nuo-
ve idee e tecnologie. Questo 
patrimonio culturale è stato il 
punto di partenza per tutte le 
attività della Summer Scho-
ol, rappresentando una fonte 
inesauribile di ispirazione e 
conoscenza.

NELLA PAGINA 
PRECEDENTE: 
UNO DEI PROTOTIPI REALIZZATI
DURANTE LA SUMMER SCHOOL 
2023
 
FOTO COURTESY STUDIO LIEVITO, 
LUGLIO 2023

NELLA PAGINA 
A FIANCO: 
UN MOMENTO DI CONFRONTO
CON LA COMUNITÀ DI MOGGIONA
DURANTE I LAVORI DELLA
SUMMER SCHOOL 2023
 
FOTO COURTESY STUDIO LIEVITO, 
LUGLIO 2023
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È stato inoltre possibile re-

alizzare il prototipo di alcuni 
dei progetti concepiti. Grazie 
infatti alla coesa comunità, ti-
pica dei piccoli paesi di mon-
tagna, le idee degli studenti 
sono state accolte dagli arti-
giani con enorme entusiasmo 
e insieme si sono adoperati 
per realizzare in pochissimi 
giorni alcuni prototipi. In base 
ai macchinari e alle lavorazio-
ni, i bigonai si sono passati il 
testimone cercando soluzioni 
costruttive e formali. 

Durante la fase di brain-
storming, sono state inoltre 
prese in considerazione le 
varie dinamiche attivate ed 
attivabili dal bigone. Una ri-
fl essione sull’assoluta soste-
nibilità di questo manufatto 
- la monomatericità, l’assenza 
di componenti aggiuntive per 
la giunzione degli elementi, il 
suo lunghissimo ciclo di vita e 
la possibilità di essere conver-
tito a più di un utilizzo - è stato 
uno degli spunti di dialogo più 
interessanti tra gli studenti.

Un primo macrotema in-
dividuato è stato quello della 
promozione territoriale: un’e-
sigenza manifestata dalla po-
polazione e dall’amministra-

La sinergia tra il paese e 
l’adiacente ambiente bosco è 
stato un altro importante im-
pulso progettuale. La vita del 
bigonaio era infatti strettamen-
te legata al reperimento e alla 
trasformazione del legno che 
avveniva all’interno della fo-
resta di Camaldoli, dove sog-
giornava nel mese di Luglio.

Le giornate di lavoro hanno 
alternato momenti di consul-
tazione del materiale presente 
sul luogo, in particolare visi-
tando la ‘Bottega del bigona-
io’ dove abbiamo assistito ad 
alcune dimostrazioni pratiche 
di materie e lavorazioni, a mo-
menti di confronto orale con 
alcuni dei bigonai ancora at-
tivi che hanno condiviso con 
il gruppo di lavoro esperien-
ze di vissuto personale lega-
te alla propria professione ed 
al vissuto sociale del paese. 
L’ampia sollecitazione di sti-
moli di diff erente natura che 
i giovani progettisti hanno ri-
cevuto durante la prima parte 
della settimana ha generato 
l’individuazione di alcuni sce-
nari d’intervento in cui inserire 
la virtuosa tecnica produttiva 
del bigone. 
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zione in maniera spontanea, 
che ci ha portato ad esami-
nare possibili soluzioni sia sul 
piano della realizzazione di 
souvenirs culturali che sull’at-
tivazione della socialità all’in-
terno del paese. In particolare 
il tema del ‘gioco’, concepito 
in ottica di interazione sociale, 
ha accomunato più di un pro-
getto.

Gli strumenti di lavoro del 
bigonaio, per le loro specifi -
cità tecniche e forme pecu-
liari, sono stati d’ispirazione 
per la progettazione di alcuni 
manufatti. In particolare la ge-
stualità dell’utilizzo di questi 
strumenti ha suscitato molte 
rifl essioni progettuali e paral-
lelismi con l’arte culinaria.

Infi ne, la struttura stessa del 
bigone - l’essenziale ed estre-
mamente funzionale unione di 
doghe e cerchio - ha prodot-
to alcuni concept progettua-
li d’arredo ed illuminazione. 
Inoltre la scoperta ed appro-
fondimento di alcuni arredi 
eseguiti durante gli anni ’70 
e ’80 da un’azienda dell’Em-
polese ed altri progettisti ita-
liani ha contribuito alla spe-
rimentazione intrapresa dai 
giovani progettisti coinvolti.

 Avvicinare i giovani pro-
gettisti al proprio territorio è 
stata per noi l’occasione di 
trasmettere un’attitudine pro-
gettuale che fa parte della 
nostra strategia da sempre, e 
ci auguriamo che la Summer 
School abbia avuto un impat-
to signifi cativo sia sui parte-
cipanti che sulla comunità lo-
cale. I giovani designer hanno 
infatti acquisito una compren-
sione approfondita delle tec-
niche artigianali tradizionali e 
sviluppato nuove competenze 
progettuali; mentre la comuni-
tà locale ha visto riconosciuto 
e valorizzato il proprio patri-
monio culturale, con la pro-
spettiva di nuove opportunità 
per il suo recupero.

Il progetto ha dunque rap-
presentato un momento di 
crescita ed innovazione im-
portante: la valorizzazione 
delle sapienze artigianali tra-
dizionali, attraverso la fi gura 
del bigonaio, ha eff ettivamen-
te dimostrato come il patri-
monio culturale immateriale 
possa diventare un motore di 
sviluppo e innovazione per il 
futuro.

C’è un paese dell’Alto        
Casentino, che di nome 

Moggiona vien chiamato, 
non è un paese grande anzi è 
piccino, però da brava gente 

è popolato.
Il romano, il senese, 

il fi orentino, che a questo 
posto ormai s’è affezionato, 

si sente pure lui un pò 
moggionino e sarà sempre da 

tutti rispettato.
Con questa festa del fungo 
porcino e con la mostra del 

suo artigianato con piatti 
buoni e da squisito vino, 

la gente da ogni parte c’è 
arrivato, non c’è paese in 

tutto il Casentino che possa 
contestar questo primato.
In questi giorni qui non c’è 

pensieri, si pensa solo a 
ridere e scherzare, c’è su un 

pupazzo che regala vino, 
e a chi ha pensier 

glieli fa passare.
Quando in serata poi si va a 
ballare, e ci si butta giù nel 

parapiglia, qui tutto è
ammesso e tutto si può fare, 

dal girotondo al valzer alla 
quadriglia, quella quadriglia 

che non va mai in fondo! 
però siamo sinceri ci si 

diverte un mondo!
Archeologia Comunitaria

Moggiona 1982
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Il portamatite, piccolo bigone 
realizzato all’interno del paese, 
viene proposto come timbro per 
la personalizzazione di diversi 
articoli tessili, confi gurandosi 
come un gadget assolutamente 
sostenibile. 

La particolare forma ottagonale 
del fondo di questo oggetto ben 
si presta a questo utilizzo.

La realizzazione della timbratura 
può essere inoltre utlizzata 
come attività laboratoriale per 
bambini ed adulti.
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Applicazione del 
block printing sulla 

‘pannuccia’, il tipico 
grembiule di lavoro 

del bigonaio, proposto 
come souvenir 

culturale.
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Il piccolo contenitore, 
privato del fondo, 
viene qui immaginato 
come un canestro 
in miniatura. Ci si 
immagina di poterci 
giocare con un 
prodotto locale: 
le castagne.

Questo oggetto può 
essere venduto come 
souvenir culturale ed 
utilizzato come arredo 
urbano ‘interattivo’ 
nel paese.
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Progetto di un set gioco 
composto da due elementi.

Il gioco del telefono senza fi li 
viene ricreato utilizzando due 
‘bigoncini’ ed una corda tesa. 

L’utilizzo del suono richiama 
la modalità di scelta dell’abete 

migliore che veniva utilizzata 
dai bigonai nel bosco.

Nel paese veniva praticato il 
tiro alla fune in tempi antichi, e 
questa usanza viene citata da 

una corda per saltare realizzata 
con manopole in legno.
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OIl piccolo 
bigone viene 
trasformato 
in un gioco 
tradizionale 

dotandolo 
di un manico 

in legno da 
fissare sul 

fondo, ed una 
corda a cui 

viene legata 
una sfera 
in legno.

La forma tronco-conica del 
piccolo bigone ben si presta 
ad essere utilizzata come 
amplificatore del suono low tech, 
utilizzabile per smartphone.

La lavorazione del pezzo 
esistente consiste nel praticare 
dei tagli sulla superficie per 
l’inserimento del telefono 
all’interno. Per conferire stabilità 
all’oggetto sono state applicati 
due chiodi alla faccia che 
poggia sul piano.
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IA La modalità di 
impugnatura 
della ‘raspa’ e la 
superfi cie affi  lata 
della componente 
in metallo ben 
si prestano alla 
realizzazione di 
una grattugia per 
fomaggio.

L’intervento 
fomale è minimo: 
la piastra metallica 
viene dotata di denti 
per grattare 
il formaggio.
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La peculiare forma 
del ‘caprugginatoio’ richiama in 

modo esplicito la mezzaluna, 
ed anche la gestualità richiesta 

al bigonaio per il suo 
utilizzo è analoga.

La forma piena dello strumento 
viene svuotata ed alleggerita, e sul 
lato curvo viene inserita una lama. PA
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La peculiare forma 
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Il manico accentuato del 
‘coltelluccio’ ha ispirato la 

progettazione di una rotella 
per pasta, sfruttandone 

la comoda impugnatura.

Rispetto alle rotelle per 
pasta in commercio, il 
posizionamento della 

maniglia e la curvatura 
del manico in metallo - che 
formano un angolo di 90° - 

permettono di sperimentare 
una gestualità diversa 

per l’esecuzione 
del taglio della pasta.

Il manico del 
‘coltelluccio’ viene 

utilizzato come fi nale 
per la progettazione 
di un mattarello che 

permette di imprimere 
sulla pasta un pattern, 

decorandola.

La componente in 
legno massello del 

mattarello viene infatti 
texturizzata - tramite 

incisione laser - con un 
pattern che richiama 

la peculiare forma del 
fondo del bigone.
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La forma del 
‘cerchio’ ed il
suo incastro a 
coda di rondine 
viene citato nella 
forma e nella 
componibilità 
di questo tagliere.

Sono state 
disegnate 
due lastre in 
abete diverse 
utilizzabili sia 
singolarmente che 
in combianzione.
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L’anello formato dal 
cerchio in posizione 

chiusa viene utilizzato 
come bordo contenitivo 
e manico di un vassoio.

L’anello formato dal 
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Il portaombrelli è 
una delle tipologie di 
‘contenitori’ ad uso 
quotidiano che si 
realizzava a Moggiona. 

L’approccio 
contemporaneo 
all’oggetto prevede una 
scomposizione degli 
elementi principali del 
bigone raggiungendo 
una estrema leggerezza 
nel volume dell’oggetto, 
svuotandone le pareti.
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ELa forma spontanea 
e ricurva dei trucioli 
sfogliati durante la 

lavorazione del 
‘cerchio’ viene 

richiamata dalla forma 
rotonda dell’anello in 

legno che caratterizza 
questa lampada. 

La sorgente luminosa 
Led viene  inserita 

all’interno di un 
cilindro in metallo.
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La tensione creata 
tra doghe e cerchio 
viene citata e 
ribaltata in una 
serie di lampade 
da terra, tavolo e 
sospensione.

Per i diffusori 
viene sfruttato 
l’accostamento di 
doghe che creano 
particolari effetti 
luce. La fonte 
luminosa Led è 
utilizzata sia a bulbo 
che come strip. 
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